MESSA DEL 21 FEBBRAIO 2021 (I QUARESIMA)  
(Mc 1,12-15)
Ricordiamo Barbara, amica di Pistoia, in lotta col Covid in ospedale... e il piccolo Edoardo (6 mesi) per una delicata operazione alla spina dorsale.
Intro. Inizio di Quaresima, 40 giorni a Pasqua, cioè un tempo pieno non di mortificazione e sacrifici, ma di vivificazione e gioia, un tempo opportuno per lavorare nell'interiorità, purificandola e snellendola per renderla più adatta alla vita. Non “cenere sei...”, ma “polvere, terra sei...”. Non ascetismi e rinunce, ma spiritualità, nutrimento interiore. Di sacrifici... ne stiamo già vivendo tanti! 

La scena iniziale è quella del deserto, tutt'altro che un luogo pittoresco ed esotico... Il deserto (Marco lo cita due volte di seguito, cf. vv. 12-13), oltre il livello geografico, è una situazione esistenziale in cui sei spoglio, privo di sicurezze e riferimenti certi, una situazione ideale per metterti alla prova, per far emergere tutto ciò che hai nel cuore, far crollare le maschere e le corazze che ti sei costruito per apparire in un certo modo, per il timore di sembrare debole o inadeguato. 

Forse dobbiamo intraprendere questo cammino quaresimale con la piena consapevolezza e fiducia che questo tempo - che ci sta rendendo più nudi e sta esponendo le nostre fragilità - non è per la morte ma per la vita, non è una disgrazia ma un'opportunità, non è per cadere nella tentazione, ma per attraversarla e uscirne vittoriosi. 
Kyrie. Iniziamo cantando il ritornello del Kyrie... 
· Chiediamo perdono per tutte le tentazioni evitate e per quelle che non sono diventate spinta evolutiva alla trasformazione, superamento dei blocchi e delle paure, occasioni di crescita e di maggiore consapevolezza di sè, SIGNORE, PIETÀ!

· … per i nostri deserti non attraversati, le nostre ombre non accolte, i nostri silenzi diventati indurimento anziché nuovo sguardo, le nostre lotte in cui ci siamo dati per vinti troppo presto, le corazze e le maschere che ci siamo lasciati addosso per salvare le apparenze, CRISTO, PIETÀ!

· … per tutte le difficoltà, le prove, le opposizioni che abbiamo giudicato come “male”, condannato, maledetto, per la nostra idea che la vita è benedetta solo quando va tutto bene, SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia 
* Quello stesso Spirito che al battesimo scende su Gesù come colomba, invece di  preparargli un posto privilegiato, da “Figlio di D-o”, lo “butta fuori” nel deserto; anzi letteralmente Gesù viene “buttato fuori/scaraventato fuori” perché il verbo è “ekballo”, lo stesso verbo che Gesù aveva utilizzato nei confronti del lebbroso (“che scacciò via, intimandogli di non dire nulla”) e nei vari esorcismi (quando caccia gli spiriti impuri).

* E' forte questo spirito “butta-fuori” che “sbatte fuori” Gesù, lo sbatte “nel deserto” (v.12). Il deserto è un passaggio di purificazione necessario ed è per questo che ci pensa la Vita, il soffio del divino spirito a sbatterci in questa situazione scomoda, dove emergono le “fami”, dove i bisogni mordono, dove si vede fino a che punto ci credi a quello che dici o a ciò per cui tanto ti spendi.

* La tentazione, dal verbo peirazo che vuol dire “mettere alla prova, verificare, fare un test”. Il verbo ebraico sa-da-h (s-d-h) vuol dire “tendere insidie, spiare, cacciare o anche sedurre, avvincere”: è la tentazione. 

Ma sa-d (s-d) è “il fianco, il lato opposto, l’avversario”. 
La tentazione non è allora il male ma il “tuo lato opposto”, quello che non vuoi vedere, che fai finta di non avere, che preferisci allontanare definendolo “male” solo perché è difficile da accettare o cambia la tua immagine di te.
* Anticamente il simbolo di questo tentatore era il serpente (pensiamo alla Genesi), simbolo ambivalente che può dare la morte (veleno) ma anche vita (antidoto). “Serpente” in ebraico si dice “Nahash” che vuol dire “colui che conduce verso il potenziale”, cioè colui che ti pone degli ostacoli, che ti mette i bastoni fra le ruote, ma nel fare questo può aiutarti a tirare fuori il tuo potenziale. Che cos’è il potenziale? E’ una riserva di energia che abbiamo dentro, un potenziale pronto ad esplodere, dipende da come lo usi. Quindi il serpente non è un male ma è una barriera, uno steccato, un passaggio necessario che tu devi compiere per evolvere, per accedere a questo potenziale che è dentro di te, questa riserva di energia che può condurti al compimento.

* Io credo che non dobbiamo lottare contro il “male” ma la lotta serve perché questa energia dell'incompiuto, che è il male, possa emergere, perché non resti nascosta. Cioè la cosa peggiore è che il male ci sia ma resti nascosto, sia camuffato nell'indifferenza, nella mediocrità, nella tiepidezza. 
Tutto questo vuol dire che io non devo avere paura ad entrare nella mia ombra per far uscire il dono che vi è dentro. Ogni entrata nell’ombra, anche se all’inizio ci fa paura, ha un dono da portare alla luce, ha un dono di luce.

Se accetti di vivere veramente devi accettare la tentazione.

* Marco usa la perifrastica passiva per dire che Gesù “era tentato”, non dice come, ma ci fa capire che la tentazione è duratura, dura tutta la vita (v. 13)

* Le parole finali sulle fiere e sugli angeli (v. 13) ci dicono che ogni tentazione non è per la morte ma per la vita, e che ogni ostacolo può essere superato e si può uscire, come Gesù, vittoriosi dal deserto. Quindi cosa vuol dire? Forse che alla fine anche queste “fiere”, queste belve feroci che sono dentro di noi, sono domate. Poi che alla fine anche le energie negative serviranno alla vita: “gli angeli lo servivano” non dice quali angeli, magari anche queste energie negative degli angeli diabolici serviranno D-o, serviranno la Vita.
* “Se vuoi vivere la fiducia devi accettare la possibilità di tradire. Se vuoi vivere il cammino devi accettare la possibilità di fermarti. Se vuoi vivere la gioia devi accettare la possibilità di essere triste. Se vuoi elevarti devi accettare la possibilità di cadere. Se vuoi amare devi accettare la possibilità di odiare. Se vuoi conoscerti, devi accettare le tentazioni”. (LB)
Todà silenziosa ... 
Benedizione del pane del vino 
Defunti: ...cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, migranti, vittime dell'omofobia e del razzismo, donne vittime di violenza, ecc.
Poesia “A volte...” p. 72 di Poesie d'amore, di pane e silenzio (Monica Rovatti).
Avvisi: martedì 23 Febbraio ore 21 videoconferenza su “LUMINEBULOSE TRASFORMAZIONI". C'è un alternarsi di sole e nubi nel cammino evolutivo verso la bellezza. 

Giovedì 25 Febbraio incontro zoom online con Monica Rovatti su “Il silenzio che guarisce”. Iscr. www.amicidiromenavarese.it 
Benedizione finale (Apache)
